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Bofco lungo con veduta del Vefuvio , con 
'una fcoibesa, per dove dovjù calare Fui-; 
cinella .dopo efTer iifcito dairovo.* ,, 
Dragoncina 9 e Colombina, venite di nero \ pot 
Fiuto ^ e /piriti, ^ 

Drtf.'p^ume del piantole dell* òfciiro dlte^ 

Per Proferpina tua , per il fuo ratto. 

Per quanto aniaft] al mondo chi 't’adora 9 
Gradifci i vóti miei , allorché umile . ' > 

Per Valerio infelice, e la padrona 
Soccorfo iraplorosin ,quefìo dr fatale; ■ 

Fa che fi difc'ateni in un baleno,' 

Là ^elle furie .tue tutto il veleno. , 

Co/. ,0 de 1’, abiffo affammecato , e nlrO 
Potente rre de zimmare , .e crapune ; '' :: 

A lo piepio , a lo trivolo 9 a lo fciabaccci 
De doje tìgiiole muovete a piàtaie * - ' • 
Spaparanza la terra , _e dance ajutO| *. 

Pance vedere mo fta facce bella 9 ' i " 

Ca le prometto de morì zttelia * ' ^ ^ 

Ply, Dalle^Vie tqriuofe , inabitate, '* 

E dagli ofcuri’ mìei'' neri receffi 

Ecco comparve a voi d’averno il regge ; 

Difponete di, me , de* miei miniffri, 

E la ragion, che a tiìje vi guida or dite; 

Mentre kmina può molto all* inferno 
Se popolato a Cagion vofìiaHil miro; X 

E fe una donna nel niio régno opaco , 

Ebbe Tonor di coronarmi il capo . , - - 

J)ra, Gran re, bramo foccotfo a pròdell*in- 
felice Valerio ^ che regge di Taranto il 
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k ATTO 

^ comando ; fua vaffalla fon io , c quanti 
fiamo foggeitì a cenni Tuoi, non come 
vaffalli, ma come proprj figli di noi ebbe 
pietofa cura ; oggi fu sconfitto il fuo cam- 
po, ed egli r infelice efule , afflitto e folo, 
deplora il fuo deflino . 

'Flu, Ma r origin qual fu di tal battaglia ? 
Dra» Dal defunto padre del principe di Sa- 
lerno gli fu promelfa per fpofa Dora lice 
fua figlia; il figlio che oggi regna non 
intende adempire la promefla del padre , 
•ipia vuol che fia fpofa fua germana del 
*^principe di Sorrento ; onde il mio (ignote 
tirato dall* amore venne con gente armata 
a foftener fue ragioni ; ma fupeiato , e 
vinto fu poflo in fuga , cd a gran (lento 
la fua vita ha fai vara» 

Tlu. Infelice Valerio io lo conpiango. 

Col, Gnorsì, povero lignote! fpierte , e co 
la paflione de la nnammorata a lo còte : 
abbefogna darle ajuto a lo fcafato , 

Piu, Favorevol a lui giuro mofìrarmi. 

Dfh, Che farete , fignor ? 

Piu, Un nuovo fpjrto io formerò ben toflo, 
Che fconvolgendo di Salerno in corte 
Il prence difuniano ; all’ infelice 
Doralice fventurata , aita , e pace 
Ben predo renderò : voi mie fide 
Formerete Timpafto. Il fol nafccnte 
Darà lume a tal opra . Lo fpirto amico 
Goffo nel tratto , e di gentil favella 
Appellato da voi fia Pulcinella . 

Dra, Benefico fignor. 

Col. Nume aggarbalo • ' 

Piu, Dalle vifcere ornai là del vefuvio^ 

Lo fpirito s’eftragga ; voi fue nutrici 
Penfercte pietofe ad allevarlo > Mear 



PRIMO. ^ 

Mentre men torno frettolofo a dite , 

E fcon volti per lui mondo , elementi 
Si vedrà di prodig} alti portenti. 

Pr<T. All* opra amica . 

Col. Anemo , e core. • 

Dra. Ecco che forge il fol da lidi eoi. 

Per formar dell’ impaOo il gran vigore 
Vi pongo le beftemnii? fceilerate ‘ 

Di tutti i giocatori y ch’hanno perduto». 
L’ ira , la rabbia ^ ed il velen vi getto 
Di donna brutta non curata al mondo y 
£ ridotta a implorar da empiaftri e 
Chi del Tuo bello alla conquida .aneli . 
Coi. Vt fenire lo mpado io mo nce metto 
Lo grado de na crapa maumettana ; 

L’ nocchio deWrto de no jocatore j 
Che na fera jocahnOka zecchinetto 
Co mico lo perdette nìe«o-itietto . 

X)ra. Ecco crelciuto il fol, Timpafto è faCrqi 
Sulle parole che all* inferno han poffa, 
Coraggio amica mia, coraggio a noi:* 

Alla cadrà ) alla cha , chiculi coi. 

A falerno corriamo y e in un momento 
Rechiam alla padron il bel contento . 

Col, E io fpero da do fpireto affatalo y ' 

Che Valerio fla mo confolato. vwno. 
.Al Juono di dolce fin fonia , comincia a com* 
patire il foUt e quando farà inalzalo com» 
parifee P ovo , da dove ujcirà Pulcinella f 
in qutflo madre terra con due diavoli , che 
portano P occorrente per fafeiare Pul. e vìanp 
SCENA II. 

Camera . 

D. Carlo y Poèerfp , ^ 

Car./^he nuove abbiam del principe Valerio? 

Signore | dopo la dia disfatta non 

A3 àbi 
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abb^mo altro fentitov vi>è chi - j 
fuggito , altri precipitato ^ e ^ chi da. ftèffo 

ammazzato ;-tutte,congsttqre t iiotir'aven- 

dofi potuto venir in chiaro dei velo. 
iCùK Poca pena al (uo delitto. . ... 

J^b, Che ognuno faprà rendervené ragione* 
ma permettete alla mia fedeltà > che vi 
diebiatt, che avendo vofìro padre.. ... 

C«f. Tacete 5 fo quanto vorrefte dirmi « Fa' 

' mia germana pxoniefia a. Valerio da ihia 
< padre » ora che il comando è in mio po« 
"#tere , c che le cìrcoftanze fono cambiate j 
cambio anch'io diTentimento. 

3Ro3.' Vi chiedo feufa; il zelo che ho per la 
vofìra qttiete , m* intereiTa a cófto del miai 
' fangue' ne* voftri af&ri . Verrà il principe 
di Sorrento ad impalmare la voftra ger* 

' mana Dorai ice , la quale ha delle ripur> 

^ gnanze oftioate per quelle oozze * Se 
giunge .... 

Ctfr. Anzi credo (arò arrivato . 

ÌHob» Tanto peggio . Se farà da q^uella. di-> 
fpre zzato a qual - partito vt appigUereti; ? 
s' egli - mediterà qualche vendetta $ farà 
troppo ragionevole • - 

Non c^cdo voglia efferc ollinati a quello 
legno ; ma quando la f^ perfìdia giungelTe 
n quefio punto» «no llile che le darò nel 
- - 'core farà ballai^ a giuilihcarmi conTamico. 
7RoL volete incrudelirvi col propio fangue^ 
Non è fangue mio chi e dtvczfa da 
miei penfieri . Mi fon Mato e tantQ dee 
efeguirfì .'SieguitCilU * • t 

'IRob, Dbidifeo. ! :> ~ r. vianom ^ 



. ■r.y 






SCE- 



^ C E N A HI. ‘ ;t. 
intrigato v i Iolt<)>con faffo da fedefe. 
' VaUt io y indi PttleineUa 
Fa/. ^T^etfo ;boftco , che con 1* ombra delle 
. ‘ I- tù^; fifle {^nte y fpiri t orrore ad 
Ogni yi yentf^ c^he^ in te - fiffa lo sguardo, e 
perché' da 'tuoi ipecihi non fcacci fuori « 
una delle più crude »belve‘y;pen ridurre iih 
brani quefto taiftrò avanzo d’infeafìe-vi- 
cendelqual infame pianeta dominà 
natale? e perchè ne* miei primi vaggiti 
con ritrovai la tomba?.,-.. Ma ; con chi 



parlo h^ilafCo y Con chi mi lagno o (tolto! 
Se perii in un iftante, ; -'-ì . 

Soldati v e quel ch’è più^ perfi ramante è ‘ 
Almeno il fonno , dc^e a tanti affanni trie- 
gua per non morir .di doglia ogni nvmeR;« 
to . fi’ addormenta » Tulc^ ntWujcir. 

■fy della /cena y /i atti-, di meraviglia guardane 
do attorno ^ vede Valerio - eh. t ' dorme ^ fi 
yOcaojia pian , piano e,, la tofCa , quello fi. 
de fiat e con atti muti^ dokianda cofa voglia^ 
Pulcinella niente , 'Valerio li fi cenno ^he 
v/a, Pulcinella parte cón lazzi v 
Val, Qual oggetto novello" agii occhi miei (i 
prefenta ? Chi farà mai quell’ uomo che 
* l’eguale mai non vidi? forfè farà quache 
fantasma che intorno a me s*^ aggira »per 
turbarmi il ripofo, Ombm y ehmnq'je lei, 

^ per , breve ill^te non turbarmi la pace f 
che nel fonno fpero'alnisao godere * 

nuovo fi. àdé&rmeata , in qaefio di 
nuovo ^ Puhinefìay fi T ìfttjfa feena con 
Valerio e oia Pmhdnella • f ì " 
Oimè, ombra non è, non è^èntaamay' 
ma sarà elploratore del pràtespe di Salerno 
’ A4 $be' 
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che và di me in tr;^.ccìa per avermi Iri 
tua pofTa ,ma non II riufcirà al temerario 
recar di me novella al fuo fignore . Finge- 
rò di dormire , nè fcamperà la terza voU 
ta dal giofìo mio furore. Va a dormire 
in quefto Pulcinella la JleJfa Jcené . Vahh 
pone mano alla fpaJa» 

Val Parla o t* uccido , 

- PuL Puh . • 

Val Sei morto . 

,. f***^ quanto è ciuccio chirto , io sò bivo, 

e ifTo dice ca sò muorto . 

Parla y palefati > o i* uccido , 

Puh M’accide? 

Val, SI , ti privo di vira , 

Fui, Co chefta che tiene romano ? 

V al. Si con quella fpada : 

Pai» Vatiennc , 0 tc pìfcio a te , e elTa . 
Val, La protezzione che godi del tuo prin- 
ype , ti rende così ardito, ma t’inganni, 
' P«iti fuggire U mio fdegno , o parla % 
’ 'o ti trafiggo il féno. ^ > 

Fui. E fi sì ommo , trafiggimi il fenó , 
Val. Ah ! perdo la Sofferenza , mori . 

’ P«/. Oli t* arrefia , ' ■ 

- iPa /. Oimè! re^a immohilc ,' qual incanto 

e mai quello ! come ìmmobii fi rende il 
valorofo mio braccio ? come perii il' vi- 
gore io un momento? 

' E mbè? mò che faje accofsì co fio 
fpitp mroano ? mo te fervo io; nce olilo 
Gu;e fecatielle , e’ te inette pe moda de 
taverna • 

Val Per pietà fcioglimi da quello incantò , 
^ ^^*1*^* membra 1* ufato lor moÌo« 

Puu Ti chianif vinto dai mio valore ? - 

7 1 . é . *• ^ - * « 
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Voi Dal tuo valore nò , ma dagrincant! vioi» 
Pai Come tu brami. 

Vingafi per fortuna ) o per inganno , . 
Che Tempre il vinger iù laudabii cofa • . ; 
Belle parole , vanno na decinca la mefura. 
Val Starò Tempre cosiP 
PW, No ) ritorna nel tuo eiTer primiero • 
Ti ringrazio o Torte . ritorna come 
Puh Impellccchia quel ferro. {prima, 
Val Ubidifco . 

Puh Gomme! io vengo p’ajuto tujo , e 
co la fpara volive fa n* ajutocidio ? 

Vul In mio ToccorTo ? 

Puh Si pe t* ajutà . 

VtU, E chi a me i* invia ? 

Puh 11 padre ) che non sì trova in qntfQxi 
mondo ^ nè vi fu mai • 

Val. Tu parli enigmatico. 

Pah Gomme parlo ? . , 

Val, Parli in cifre , 

Puh Cifero, Cifero, chifto e i/To; e iene 
r fette corna ncapo , che ogn'unode cheliév 
ne può fa na poteca de calamare^ pietre* 
** ne) e arenaru^e . Na coda longay vinti* 
.. due miglia e meze > na varva chiù Icnga) 
e laria de na pella de ufera . 

Vai. Oimè , fcomponi via più la mia. men* 
te , Tu dove nafcefìi ? 

Puh Nacqui, daU’ avanzi putridi ddl' orina 
di pizzo falcone ) fucchiai il latte della 
deforma>e Tquinteinata nutrice d* averno. 
Val, Dall’ orco ? 

Puh Che puorco ) farri coniglio, allurdetno: 
io fo no fpir^to nato appofta pe i* ajuti 
conime aggio ditto. * 

Voh Dunque ti fon ixoti .i miei cafi ? 

A 5 Puh 
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.PuL Sicuro i £icch> "lo cafo , incòtta , près 
fatto y e tutto’ lo cafaduogli'o ; non avè 
appaimi ) co rajuto mio ^ a|e da fposà 
^ , pe forza la fora de Salieno > e fi nce von- 
no chià moglicrc', te faccio fpoaà Vietre , 
la Cava e tutte li trenta feì cafale . ■ ’ 
VaL Oh inarpettato foccortoi eccomi a piedi 
V voftri. • \ • * j ; 

'Pai, Sufete .,< * '• ' . 

Pah No , lafcia che li baci . - ^ 

tPuL ( Vi" comme ncoccia ) fc VO pézse^ 
'proprio le f^ie . } Sulete . 

VaL Ubidifco ; il voftro nome ? . ’ ' ^ 

Pul, Puleceneila ; orsù viene co mico >ca 
voglio ^rtà addo la namitiorata toja • *' 
^aL Th. vero ì ^ '• allegro •' - 

Puh Pe Parma de paTemo>" * > 

Pah Oh giubilo ioaodito I • « Ma il fratei iol 
PuL No boglia maje lo eidO) e parla ^ 
faccio arre venta na cefia de vafinicoki 
'* ienza radeca . ^mmonceone • i 

Pal^ Eccotnr; con quella ~ fida feorta » noa 
' pavento il fiio fdegno.’ 

PuL Dgge ) la eorte de Salìerfio > à d*ntre-i 
t'Lventà la corte de caia de^lo diavolo» K 
■fi lo preecepe non le vo la fore » » lo 
- metto difit*a no peitufoi c lo '^aveco 
matOBC, e canee "rogna •' ' we« 

• S C K N A IV. 

’Tìragonetna y e Colombina f poi Bé^ineuia ^ 
Ura. h Colombina > il pianto delia petn^ 
: L ‘ cipefTa Doralìce fpcmtfbbe uà 
f imarnio. lo per^ li tacqui guanto 'abbiamo 
errato per il nofìro fignore Valerio* 
ciò la gioia non Pavtfife cattiate qualche 

<Wmale. ^ Cq/. 
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fo/. E i& so ftato tutto a lo contrario ì fa- 
beto nce 1* aggio fquaquaiato > 1* aggio dit- 
to ogne cofa . 

Via* Facefti male. 

Col. Aggio fatto fupierchio buono ; e che 
uimaiora la volive fa mori a chella pove- 
rella , o che ì Se tratta de nnainmorate , 

. de paflione, che lo cielo ne libera ogn’uno. 

* Na paflione na vota , mme facette arre- 
ventà tanto fecca, che pareva no fufo,la 
panza s’ era azieccata co li rine, e cain- 
menava ft po di pe mateinateca ► 

Dra. Dimmi ; doppo nato Pulcinella j Pimi 
piCl veduto? 

Col* No raggio vifto cchiù: ^ ma ne tengo no 
goiio de vederlo che m*’arcevoLefco * Ma 
chlà ) chia ^ eccolo ca mo vene da fta via* 

^ Pul^ Comm* è beilo fìo munno^ e fcavecà- 
to de caucia , e prete ; l*’uonimene catn- 
minano tutte a dure piede j bella cofa ! 
bella cofa... Uh !; e chefte chi fowgo? Van- 
no vefìate de nauta manera ; Va fapenno 
che fciorte d’ animale Congo » co chelle pen- 
ne ncapo ^quelle li fanna rrVerrnze. So- de- 
bole de gamme , fe fconocchiano . quelle 
s'iadiìnana* Poverelle! la capo,, no fe 
reje ncopp’alocuollo^^^’abboccano tutte doie* 
Dra» Cos* è , perchè ci guardi cosi attonito» 
e maravigliato? 

<o/. Perchè nce lienemcnte fitto» fitto? 

FuL Uh f vuie parlate ? 

£oL E che nce manca la Jengua , chsfto tict 
. vori ia pe mori fchiattate ► 

PuL Ne ? decueme ^ che beftie lite vaie ? 
Dra» Siam dònne * 

Pul, De mazza ) o de fpata ? 

A 6 Coi* 
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CtJJ'i Uh ! ttnnm’ è accoonrio; )^IDaj& 
fnewr fieni mene j* ’ * .* • «• * *' * 

PuL Ulr pefle accidele ; Comme ! o* s^gki 
’ latrato chino cafa de ia diavolo ^ e qcì pn» 
^ re nce n*anno? * " • * 

J)ra,' to fon madre toavpefdiè an mio tcoil» 

, giaro ti ha sfatto oafcere al mondo • ; ^ 
^Col. E io puro te fo mamma,' ca le coiec- 
\V dite mete poTO‘ anno ropadato nzietne 
i co etra* . . ila penfanno ^ va fapcniio che 
•*' boni <tì ? / • i ;t • "I . . 

Dra, Parla %lio diletto •' * - • * ^ , 

'Fui. I)kò : infero' pargoletto , " ■ < » 

Se quelle madri avrai | ‘ ' 

*, v^Doman ti tfoverat • ^ 

• * • ‘ Fra cento gemcor. '' "’ ■ T 

■ZVaSi’Qtmiito è gttilolb . * 

€ol. Perchè nce cienemoate fitto ^ ì- ì. 

JPtf/. Site fimimène veramente ^ - r 
JDre* Femine fiamo noi* - ’ 

€ò/.'E,fafc jfemmena che bene addì i " ' j 

'Fe4 Lo faccUy . *^ 

Co/. E chebò di?' • ' ' • ^ 

-PùL Roimi de lo prdRemo traofto . 

Co4 Che' ruioa ! ehe dice fimmo k> fpdliui 
" tiempo de lì pritnm'uommefiede fio mun- 
« ‘ ne y'belle faccelle^ inane.deltecate 
P«/. Chià, chià^ che fo cheftc? ' ' ' 

€ol. Sòflimàne. • • 

PàL- Che mane? Ghdke fo annectapfiorte de 
le bone umane. > 

Co/.Che annéttapuortè, che fcbiffo^die tartMe» 
Dra. Pulcinella t’ingafmi/on veramente inanu * 
Fv4 Latlatemele confiderà bone • " ■ - 

Dra» Eccole. li di le>mam' ^ 
flolt E tfccote le meie piise^ li^dk le^mÉni 
* • PuL 
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-Pai Cruppf> di quattro man, belle , e garbate. 
Chi sà , quanta patute anno fpogliate . 

Vra, Quanto fei furbo 9 e inaliaiofo . 

PuL E tu sì nnocente comm* all* acqua deli 
maccarune . 

Coi. Povera chella femmena che t’afpetta • 

Pul. £ tu , viato chtllo meflere | che sce 
ncaftagna . ^ . 

Coi» Via mo levammo le pazzie; baie viftcì 
lo prencepe Valerio ? 

Fui, L'aggio vffto , e nc* aggio parlato : Dej 
cite a la prencepeffa Doralice^ca no ne paC- 
fa ftafera , che fe Ipofairà lo prencepe Va- 
lerio. 

IJrj.Dunque poffiamo viveri su quefta fpeme? 

Pui, Si te vuò fpremmerencc pienzetu^ ba- 
lìa , decitele che (ìia allegramente, e che 
no penza a guaie • 

Dra, ÀdeCo andremo a darli 4a felice tìovei* 
la f vieni Colombina • via 

Coi, Eccome ccà so lefta ;Fatone mio, qui nt* 
afTenza de grazia > lammicco» de gafbate2^ 
za bonni. ita **> ^ 



Ptfi. Io mo si non fofles fpiretò «hefte m- 
avarria fperetaro ; 'Cowm’è irafcticcia ^ 
pare fugha de goarnamentato oh lal- 
feme ì addò m* afpetta k> sF Vaferto « 'òa 
chi Ilo bave preffs,e io omaggio, echi ù d* 
iflb; Voglio dà prencipto a le robroglié'» 
nfemale e accoktare chella povera’ hgno^. 
iella. vìa > •- ;• 

5 'C E A- '-V. V 

• -Galleria nobilmente' adomata « 



Pr in,' Cario-, Dorai. , Po&trto: Draffon, ^ *Coì, 
Dor. Tt difponerr del .mio core ^ *me il 
' - 'X. 6ter 1* ba {eì^asO tJi >u Iia dato l’au*^ 
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tcrità fopra il refto di mia vita ; Punque 
di tutto fei padrone ^ fuorché della mia 
volontà . Uccidi int , paffanii il feno , Arap- 
pami il core dal petto, ma in quello vi 
troverai incifo TtfEggie cara ,delì’ ado- 
rato mio Valerio, per cui fia’ ora vifli, e 
bramo per lui morire, 

Car, Uoralice, il dado è tratto* il principe 
Ov J'ioiindp è giunto i ordinai la feda di bal- 
io. Lo fpofo attende il mio cenno per 
comparire, tu dovrai danaar con lai ^ e 
dopo darli la defira di fpofa . 

Coh ( Co lo figlio de Nufrio ) , 
iìor. Volentieri danzerei con lui, fe fapeffi 
di poterlo sbalzare in qualche precipiziok,^ 
dove delle Tue membra velligie alcuna aon, 
ù trovafle . 

( Oh ruina da me preveduta! ) 
irXlra. ( Starò a goder quefta feena } . 

Cur. Ormai fiancasti la mia fofferenza ; non 
raderà quedo giorn.O| che chiuderai le luci 
al mondo • . 

por. Ore volate p>efìo , acciò redi appaga- 
to il defio d*on bai baro fpogliato d'umanìtàa 

Pufctndl» th c^mentité- 1 e detti ». 
T^fificipe infingardo , che modi fon que- 
: A. di di tiattaie i il principe Fiorindo 

: mìo padrone vi dke. , • che mon fapete di 
-•creanza, e cheAnon. a^éie letto il cataleo: 
Avere diettoche attendefie.il vedtq.cenna. 
per coruparìre , e quefto cenno non fi è 
vido più 1 !!lui ritornerà in Soi;Knto , e fa- 
rà t che in ^quella Reggia ^ non vi redi , 
Orma d^ abitai or che la calpedi • 
if'ar/Troppo a ogioae fi Ugna i Ma .91» To- 

rei* 
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teJlaf è turta aliena da quefto matrlmomo;^ 
lafciate che io la capaciti . 

PkU Pailerò’ io a quefta (ignora per l* inte- 
reffe comune; quando poi non fi accohio^ 

• da col comune y li farò vedere cofa (igni- 
fica il trafgredire l’oblivione. 

Car. Amico vedi fé paoi ammollire la fiia 
ofiinatezza . 

puh Mo r ammollefco chiù de la 'marva e 
agniento zaccaria : Datemi licenza . 

Cau Servitevi : Alle vcdte fuccede in un;pQn» 
to y quello che molto tempo fi è contra- 
flato difficilmente . a ÌKobnta 
"Roh^ Pfiego il cielo che feconda il voftro delio. 
Car.Lafciamoli in libertà, /z ritira unita a Uoò». 
Roè,. Eccomi eoo V. A. via 
Col, Pulcinella , sì tù ? allegra 
Puh E ca chi vò eflerc « 

Drtf. 11 nofiro principe Valerio dov^è ì frm 
quejia mentri la principejja (tati Jeduta. ) c 
pea/iero/a^ 

PuL Mo te lo vide ccà y ma fa la locca * 
Vra, Mi fembra mi ll*^ anni vederla. 

CoL Uh caro mio le dii fe vò feordà de tèi 

t abbraccia 

Puh ColombV non tenti a me povero fpir^- 
tO) ca E la mmalora me fà.fagll U fpi- 
rete y tu vaie malatnente • 

'Dor. Olà che conùdenaa è que^a con nn fa- 
miliare d*un mio nemico? Dav>^ avete 
imparato a trattar uno, che vorrei che fe 
ne perdtfTe la xnemorta , unito al fuo pa- 

* drone? yinito^di penfart 

•puh hden fbrta * e più rtfpetto o prìocipef- 
f a s un che non conpfet ; Il mio pa» 

. dione è troppo grande^ poìfiede molti debiti, 
i . Vou 



t6 a” T. T O 

Dor. Sia egli più grande dì Aleffandro i pof- 
l>gga lij mondo intero , che non poti amai 
.con la tua grandezza piegarmi 9 fuoi vo- 

- ‘ Ieri • £* tu in queft’ìliante , involati dalia 

- mia prefenza ) parli da qoefto luogo fc non 
^ vuoi affaggiare il mio (degno, ^era affai 
Puh Colombi . 

CoL Che buò gioia mia ? 

Fui K^vifto nefcìuno fpireto che ha bufcato 
ancora ? 

Col, Nò. 

Fui. (E mo vide ci chefìa a botta de maz»- 
> zate me fa afcl lo fpireto ), 

Dor,^ E ancor dimori ì così fi ubbidifcono i 
miei comandi ? Ti farà ubbidir quello Al- 
le . vuol darli 

Puh Trattieni il braccio armato, che vuoi 
eh? ti renda Aerile . 

f£o/. Signora mia che facite; chiAo è chillo 
fpireto chiammato Pulecenella, che v’ ag- 
gio ditto ch’è benuto pe v’aiutare. 

Dor, Dragoni;! na è vero ? 

Ella è .verità infallibile, e perdo Tab- 
biamò trattato con quella familiarità . 

Dot, C Oh Dio! quanto mi fpiace averla 
_fdegnato, placatelo per pietà, a tutti dat 
Dra, ( Io ne prendo 1* impegno ) . 

Col, ( E’ pilo mio ). 

Puh Col ferro contro di me, me voleva fer- 
■ rare ? 

Dra. Ah fignor Pulcinella. s* inoinocchU 
Puh Che Pulcinella , adefib fono un pullicì- 
no fdegnato, c voglio far la mia vendet- 
ta . vi dilP altra parte , e li viene Colom^ 

« èina in faccia , 

Colf K cornine te vuò vennecà de na figno- 
‘ iella. 
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fella accessi aggiibata ? Embè ? a che fer- 
ve d* avè apprettato a Prato pe tc mannà 
a lo mutino ? s* ingì noce Aia 

Puh C nlbmma so benuto a io munno > pe 
edere accilo da na monnana ? 

Dor» Non conolcendovi , errai , mi pento 
deir errore, e vi chiedo perdono, s'tnoinoc, 

PuL Puoz 2 * edere accifa, io fo benuto pe te 
confolà , e tu me volive fmafarà fi potive? 

Dou Mi è tanto in odio il nome di Florin- 
do , che credendoti di fua corte , ti ave- 
rci voluto trafiggere . . 

Fui. Orsù, io do tutto mpcgiiato pe.buie, 
e pe lo nnammorato vuoilo ; mo lo vado- 
a pigliare , ma ftateve attiento , ca io Io 
porto trasformato de faccia , che pare ju- 
do Io prencepe Florinto ; facitelo fenezza 
ca chiljo P lo prencepe Valerio ; quanna 
po volile , ve lo faccio vedere co la fac- 
cia foia propria . 

Por. Oh inefplicabii contènto ! oh kiaudito 
piacere ! mi obbligate in modo tale , che 
non trovo ricombenza bafievole per bene- 
ficare una perfona, tanto degna qual voi 
liete . 

Fui. No nce perdtmmo a chiacchiere , ve- 
nimmo a li fatte . . . Ma ecco ccà , na.o 
vene frateto , lo Configliere ,e Tartaglia: 
Io dico ca v* aggio capacela ta pe lo pren- 
cepe Florinto, e bavo a piglia Valerio, 
ve voglio fa vede na bella feena. 
in quejlo ritornano Princ, , BoA» , e Tartag, 

Car, E bene, che dice quell* indegna j (la 
ancora indurito 1* oftinato fuo cuore? 

Fui. Che indurito , che ofìinaco , quel cuore 
è fatto più mollo d!un prommone • 

Roó, 
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Po6. Parlate . 

Tur, Òicitet la veiità ? • 

Car. E* vem duftqttc? j. r. 

Pai, il mio. labbro non menti(ce» r . 1 
Tartaglia apre la ibocoa.^ e.io jtce pUcio: 
Cafri ; Oh ai»ico,ehe tale vogUo cbiamarvu; 

‘ voi avete folievato il mio corq voi in queAo 

• momento rendete la pace al principe Fid- 
i lindo volito padrone . é-.jr . 

‘Puh ( Co lo £glio de Nufrio . v 1 
Car.Voi evitate una formidabile ‘nuova guerrar 
Puh ( Vuò (la frifco conifh*a na rpfa )• 
Cnr.^ Andate dunque ~td avvifafe, il vofìro $r 

• ^ 'enotere qui conducetelo . - • v 

^PuL EccO) mi metto li piedi alle penne ^ .e 
■ fvolo per fervirla. via . f • , 

^Car, Che nc dite voi ? 

<Ro^. L*e(ito iqrà maeliio del vero. 

Tur, Stento a crederlo. • 

Car, Or ce ne accerteremo . Germana .ama- 
ta , conofcede Analmente in qual impegno 
‘ j4-cra intricato il tno. fratello , è che d ri- 
fentimento del principe Florindo* pocev|t 
apportar molto danno ai nqdtO/IUtol. 
2>or. Su tal rifielTione > feci forza a me ftel« 
fa ; e poi io penfo che a Fior indo mi 
va desinata il cielo, già che Valerio fa 
^ fuperato dalie voftc*armi % e morto difpeiato. 
Co/, ( Gomme mmalora è mariola ! ) ■ ' 
i Dra. { Finge a tempo la fcaltia ). 

Pok ( Sono incredulo ancora )• 

’JTer, ( Me pare mpoflibele ). . 

<•4;^ -, . S C> E N A VII. 

^ ■WPulcitteltg^ Valerio^ t detti i . 

^cco il padrone. 

Efiiioipe . Hoiindo § perdonate fe 

pri? 
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pphia d’ora non vi feci avvifato. 

Val. Giunge fempre in tempo cojui , che ar* 
riva a Cuoi intenti . Ftnalinenie adorata 
princjpeffii j avete raddolcito qaelJo fdtgno 
contro me concepito che mi rendeva, ben- 
ché nella mia grandezza , i* oggetto più 
miferabile del mondo , 
jDor. Se fin* ora fui talpa a non difìinguere 
il voftro merito, ora illuminata dalla ra- 
gione ^ conofco l’error mio, e in voi am- 
miro tutte quelle qualità che fanno ado- 
rare un voAro pari , a cui mi dedico , fer- 
va e fchiava per fempre . 

Car, ( 11 contento, quafi mi toglie i (enfi )> 
l\o^ ( Sono inebriato dal piacere ) . 

Tar, ( Quanto gufio che fento } , 

FuL ( Vedite , pare iufto lo prencepe Floc 
rindo. a Dr a. gotici na , e Colombina 
CoL ( Non diflente un capello } , 

SCENA yiii. 
e poi Princ, Fiorindo ^ e detti , 
^ignore, (ìgnore . gridando forte 
f<7r, O Che avvenne? ( /paventato 

Pag. Il principe Fiorindo (la quài 
Car. E non lo vedi, fei orbo ? 

Pag.K un altro principe Fioiindo vuol entrare. 
Car. Che dici mai ? 

Pag. Dico il vero fìgnore • 

Car. Vediamo chi fia , ordinate ch’entri, 
Dor. ( Caro Valerio io temo ). 

Val. ( Non dubitate , Pulcinella ci afllfte ) . 

Che dice colui di Fiorindo? 

Car. O fogna , o vaneggia . 

P ul. ( Gomme va bello , coinme va bello, ) 

ridendo y in quejìo 

Pio. Credevo principe , che un mio pari , 
^ non 



^ • 
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'Vi ^ 

L caviTlena 

!>rti0o non foffriià uii affronto Ììniik4 9 
ho tanto coraggio » che- anche in tne^zoa* 
tuoi corteggiani , (apro aiffifiip«^0anni . 
'^C^r.-Oh Dio * dove fi imn ^£5* 

^etto più confiifb idi meT che 
lamorfofi è qaefta! Voltate a quella pàitc 
io fguardo , e voi fiefTo chiunqik liete , 
" togl^ieiemi da quello labeiinto . occenn.Vah 
Fio, Che vedo! un altro me fteflo ! rtfta 
» ^ > coiif a fo guardati Jo Vaìetio , 

Fui, ( Corome va beilo , comme va bello. ) 
Val, Baffa quegl’ occhi , © {troppo ardito, che 
ofafti fìflar fui mio volto ^ per qoàl fira- 
^ fia maggia prenderti la mia forfè 

- per uiurparti la deftra’ d^Ila/' mia, adorata 
, principefla . T*iagadni, ma! configliato ^ ti 
^ punirò in quella forma ehe^ntenta ir t^ 

• nell tto; foggi da quefta ftanzaj e voi 0 prio* 
cipe. ordinate il uio afrerto^ - . 

y/e. Che iò (urta da quella rtanrà", ow al. 
^^berga runico, mio bene , a cui dovrò rtrim; 
r 8 -rè la dertra di fpofo ? falfhtio ùfurpato» 
degl* altrui oggetti ; e fe non confxdc- 
rando il mio valore tramasti quello in- 
,ganno, la fpada ti farà illuminato. 

Val» E la ima ti darà il. ctfiid^gno Vartìgo . 

"«/•^Aiò y Pa , pa , portatiirò pe l’aria coip- 
• ? ® P^PP?f molca • y«/ Flafitìdo va ptt 

aria , e la fianza ft empiri àU ferpeati £ 
fuo€o thè volano intorno, - 

• MFAtt, erìmtf^ . 
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SCENA I. 

Cèrio y 'Roberto y e Tartaglia, 

2?oA\/Ia date freno a tanta furia ; Tagi- 
1.VX tarvi ibverchio porrebbe cau farvi 
non poco danno in pregi d zio deila vo- 
lita falute ) “e queCìa preme a me , e tutti 
i vodri vafTalli , che la confervate per be- 
neficio communi. a Carlo che paleggia 

agitato , 

Car. Ah! che ricetto nel feno un foco" divo- 
ratore , che quafi mi riduce in cenere ; 
chi vidde .iTiai al par di me , un prìncipe 
così derifò , oltraggiato cos^ ? nella mia 
corte fi tramano limili inganni ? qual de* 
due creder debbo F!orindo?‘il vero , o il 
finto? giuro alla mia grandezza , che le 
fcopro chi lìa il' menzognìero , ne fuò 
. vendetta tale , che rinoverò in hie la cru- 
de] tà_ de* Maffenzj , e de’ Neroni, ' 

Ro^. Giammai fu cosi confufa la mia menre 
colpe ora intricata la vedo. Il fuccelTo 
di poco anzi, dimofira elTerc fopranaturale 
l’affare. Perfòna di^ alto lignaggio ha do- 
vuto prendere quell* imprefa / . . Piano , fit- 
te COSI , fignore , fi ritrovi perfona da voi 
beneficata in quella corte ^ ordinategli che 
fpia ogni azione della pnncipelTa , e di 
quello Principe Florìndo ch’^ è rimafìo in 
corte , che forfi così verremo in chiaro 
della verità. ' 

Car. Saggia rifleflìoriè ; fi ‘ponga in opra . 

Tartaglia , 

Tar» Altezza . - C<ir, ,r 

• . # * **. 
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fan te noto^ citó'bambiao- mi 
to in filce, qaaiuo lìa. fiato grato per te, 
e quanti benehcj da me ogni momentotri^ 
cevefiì , e ricevi al preiente , ^ ' • T 

Tar» Se volefTe dire, lo contraiio mw«tarria 
edere caftigato • . / ‘ 

Car. Ciò eh’ è fuccefTp in corte li è palefe , 
perchè fofti prefente.i * 

Tar, E no fo muorto de paura i perchè m 
.haajutato lo cielo* ; 

Ciir' Uinsanno è noto a tutti , ma' per drf- 
fingannarmi * c ventre ih chiaro del vero, 
'ti ordino ve voglio, che cerchi d mvig- 
gilare su le azioni, ed .andamenti di ima 
gcrm^nsi | con ^uefto Fiorindo ^ che fi 
trova in corte*» e riferirmi puntualmente , 

• • e con fedeltà tutto ciocche vedi ,cd afcoltì* 
Tar. Sarà fervuta V. Eccellenza, tanto chiù, 
che lo Prencepe Florinto^vero , m’aveva 
• proRiifo no gran realo quanno Ipctfava “la 

Prencepeffa * ^ - '*7^/* 

Car. Bene, ci fiamo intefi; cuftodifci il «cte-, 
, to ed attendi da me gran mercede * . 

. SCENA li. ‘ 

Principgfà y e delti ^ indi Colom^zna i 
e Dragonciaa , indi Puicineita . ' 

Vor.t A rte dì donna aflìfiimi tp . ) E be- 
j[\ né frareUo , dopo che rivoifi tuttt 
gl’ affetti miei al Principe Flonndo , fono 
cosi oltraggiau? e ttarete voi con Uma- 
no alla cintola à rionjate vendetta deli 
offenfote ? Trattenni a gran ftento lo Ipo- 
fo mio, che infuriato qual* tigre volwa 
tingere di fangue il fuo ferro nelle vifce- 
re del menzogniero . * " 

Car. Ma «he foifi la fpada era un fchioy^ 

n..-" Elie 
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che lo feriva per aria ? vivi in paco cof 
tuo fpofo ) che venendo in chiaro chi iìa 
quel temerario > che ardì fconvolgere que- 
Ita corte , ne pagherà il fio ; configliere , 
feguimi ; Principelfa poni in calma 1 ’ agi- 
tato tuo fpirtO) e fidaci di me . via con 

Tartaglia ^ e 'Roberto é 

Vor, La calma già la provo con la prelenzct ’ 
dell’ adorato Valerio , 

Col, Appiede de voftr’Autezza . 

' J)ra, Signora vi bacio la mano . 

Vor, Ab care mie , venite nelle mie brac- 
cia X oggi per voi godo tranquilla pace y 
per voi oggi rinafco , e per voi... 

PuL E per me oggi, fra te, e Valerio fpo- 
tannove faciarrite' na fallica de criature. ■ 
Vor, Ah mio benefattore . • v ^ 

PiiA Che benefattore? non aggio fatto roaje 
bene , ca fra me e li denare ^ nce tenim« 
mo na ' nemìcizia a morte . , . 

Col. Pulecer.ella mia 9 guappone mio . 

Pai, Ko te io fa a femì ca fo guappo, ca 
na vota pe fa > lo fgherro , avette tanta 
mazzate , che pe paura fojette. fe miglia f 
e ogne miglio me votava arr<eto , me pà- 
reva'^che la mazza me fteva fempe-^ncop- 
^p’o la noce de lo cuollò* ' - 
Vra. Ah no, il vodro valore ci è noto. 

Vot* E lo che non avete timore di nulla. 
Pi/A De-nefeiuno ? nc’è io patrone de la.ca-' 
fa , che me fa tremmà peggio de na terzana. 
Vor, Caro fignor I^uIcinelU , la mia v4ta*fìa 
> nelle tue mani. • 

Pul, E sì la vita vofta Aeffe mmano a me 
' la nzertarria a uva- corniola . 

Cól, Beilo v‘l>elk> , -quanto fi dccuoncio'. 

'* jforte affai ^ e Pulcinella 4 intimori/ce » 
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Pul» €he^ malox- aje , • m è vpuo^^o m fuora y 
,che (pireto e^uono , nrè faito la ao vcr- 
4- mo wmece putide y e nùczo , ■ , . , , 

J)ra, Mi mt'rirat^ ^ liete eosì graziplp, 
che Te pon folle t'pi tuo vi i^raiverei per 
fpofo . < . 

Dor, Meriteiebbe /oggetto di meglio condi- 
zione . . , ' , . 

Co/* K (ì;. non folTe rpireto> mo <me Jo. fairla 
-.fc.ippà da mano.. . . • 

Pul. E a nacy lì m* afoe(lè lo rpùretOy ooo * 
boIarrUi nè l oiia) n^è Tanta.. ^ .. 

Vfir* E perchè ?. . . 

Pu/, l’erchè, otulier eli cau£i omnia romalofa» 
Dor. Ma non fon tutte d’un coftume . ^ 

PuL Chello sijnce llaono le maley nce Hàm- 
no cheiie che non fo bone , e nce ftanoo 
4^pure ie pelfeme^ le megiio io chelje che 
aoo io. nate. ancora # t . j t .. 

Vtfr. Ditemi) figoor- Pakiodla 5 «rome Fio» 
rindo è andato p«r aria? . * , 

Fa/. Per virtù mia , a per il potere che mi 
ha dato il coniato mio padre , h. * 
jDor, Ma venendoli in chiaro dei ..vero, iq[i|al 
A rifncdio oprerete ? ~'..t h.-. t 

J^«/. lo teaco ,na fpfziaria tde r 

ciit? non fo compofte , nè d*eibis > nè\de 
: . verbrs y nè -de lapidi bui > ic yogko.^;& !(«► 
dè Ha corte fono fopra * Mar’ilTo che me 'e 
-HBato Ip ’^encepe Fiorindo y e pc.fraleto 
vpure nc*è la ( porzione foja . • ^ 

Dor, Vi prego a non offenderlo nella vita • 
Pu/. lo faccio chello ch’ aggio da fare^^ ar 
i.ca fra teto t’ha puofto la Ipia ncuoliO;^ e 
chifto è Tarta^k) che bo-bene a/o pre®i- 
cepe Fiorindoj fi maje Iq vediffe. anlwlèpo-, 
». . ■ s... _ ■ «t» • . l> fto 
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(lo mente parie co Baierio, non te dà per 
• intefa, e feguita a chiammarlo co lo nom- 
ine de Valerio ^ ca mo mniò fentarrite 
nauta bella cola che fto facenno , e a chil- 
lo quatt* cocche lo voglio agghiulìà io. 

■ J)or, Farò quanto in’ imponi. 

Col. Ed ecco cca lo fi Valerio nuofto . 

Dra. Quanto è vago ^ 

PuL Vuje vcnitevenne co mico, lafcianioli 
in libertà nelle loro fcutelle penetranti . via, 

” Col. Jam mence nne : fìgnò non penfate a nien- 
te , e ftateve allegramente. via. 

Dra, Fidate in Pulcinella , e non dubitate - via. 

. Dot. Guidata da tal feorta non ^enio alcun 
periglio. 

^ SCENA iir. 

, Valerioje detta ^ poi Tartaglia in ojervasione. 
Val. T^oraHce ntio bene , principefTa ado- 
I J rata, dubiterete più, di vedrò fra- 
tello effendo (lata offervatrice del porten- 
to oprato dal noftro Pulcinella ? 

Dori •FuP 'cosi forp^lrefa ^ che non fo dove 
più era , fe nella corte , o nell’ inferno . 

- Tar. { Oh eccole cca aitiempo , attiempo 
tutte duje. Mroalora chifìo è naturale lo 
. ' prencepe Fiorindo . Mo fentiimno fi è iiTo 
.^ 0 *^ 00 . ) ' * 
f^al. Io non intendo di offendere il voftrQ 
germano , col pretendervi per fpofa . 

Tar, ( E ficaro )'ha ragione lo povero fignore, 
(i lo frate 1’ ha fatto vei»l appofia a Sa- 
'lierno ; Chifto- è-lo vero Flor»ndo. ) 

Pretendo quello che ha lafciato in teda-; 
mento'il fuo , e vodro padte , 

Tar. ( Teftamienio ? Oùnè fe va motanno 
\ Fiorindo*.' ) '• ^ t. ,v.; 

l»a naje. di PuU. B Vor. 
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J}or, Caro* Valerio.^ vi è nòta !a -mia'rètro- 
fia , € l’avverfione che fempre ho auta 
^ per Fiorindo } nè le jninacce fiutemi da 
mio fratello , anno potuto mai farmi cam- 
. biar tempra , 

Val. Vi fupplico riverentemente a non chia- 
marmi col nome dì Valerio, già fapete 
che la corte è un argo ? 

'Tar. ( ì^c avive da penzà apprimrao . Si 
flato fcopierto già . ) 

J)or. Anche che qui vi fuifero .efpl oratori, che 
vigilafTero' per fcoprirci , Pulcinella poco 
anzi me T ha prevenito , dicendomi , che 
non temefri di nulla ,^che lui più di Argo 
vigilante, darà al tutto riparo. 

Tar. ('Chi diavolo farrà fio. Polecenella . ) 
,Va^. Se dunque è cosi (ì dia bando al timore, 
é fi deluda tuo fratello con quefìa itra- 
• fmigrazione ; fcrìyerò alla mia corte , che 
armino gente, in nofìra dife fa , mentre , fe 
lo approvate , bramo meco condurvi • 
Tar, ( Nient* auto de fio poco ? ) 

Dor. Approvo il vofìro penfiero , e per con- 
certare fenza fofpetro alcuno quella fuga, 
calare nel giardino , phe ora farò a fervrrvi. 
' Vado per . ubbidirvi , avvertite a non 
chiamarmi per 1* avvenire col nome di%Va- 
lerio , ma lempre'’FIorindo . ' . 

Dor, Sarete ubbidito . ' 

Va'. Addio , adorabile principefla . vìa ' 
Dar. Fra breve farò dà voi . via 
Tar. E ghiatev€nne ca ve voglio fa fta fri- 
’fche ; LafTeme correre da lo prencèpe , ^ 
«Urie tutto, via ' 

■ . . r ' ' > 

*. »* , i ' 

’r. , sc£- 
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' • S' -c ,E'., A . 'IV; . ' 

^ ^ Giardino ; .. f., 
Pulcimìla^ ,e due Diavoli, che portano Piai 
rinio addormentalo ^ indi Valecio % -n 
Puh pofatelo cca, r ghiatevenfie a benne- 
JL re crau,nè. diavoli /ledonò ,F}or irido 
su urt poffgio ^ e ^.puoi:nie ca vò 

eflere la vita toja . Tu co BaIer|o te, IVje 
pigliato? e io te voglio conio là pe’le fette. 
Vai Se non mi liccide il piacer?^ d«rò: cbe 
amore troppo è favpreyol pei; me. . 

Pu/. E tu che mmalora faje.lloco? voltando/i 
Val, Oh caro Pulcinella, Iverfo Valerio, 
Pul. "ìtu che caco’mme vaje vennennO, tnò 
proprio vienetenne co iiimico. - 
Val. Dove? ,■ j\' , i .i V i -v"' 

Pul, Addò me pare e piace ... • 

Val. Oh Dio i attendo ka priflcìpe^ra*' .• . 
Pul. Lio faccio io puro. rei ipò vene., ina 
I “ tu llòco noh’.nce Itaje buono ,, vienìetenne 
co nimico , , . ‘ ^ V » . j 1 

P'j/i Ma npft trovandomi che dirà!?.. 

Pul, Dirà la^malapafca che te. te vatta a te,’ 

■ e a effa ; Aa lo vide a' mmalora l’auto 
, f TPlprindo «i o nò ? io faccio”ehelJo' eh’ ag- 
, gio fauo 1 .o viene, o partire, 

Val. Eccomi. jfon,jc9B te , perdona, o ptinci* 
pefTa.' ' via.^ i ' 

Pul, Fufs’accifo tu.,-., e ena,< vùaìo,^ s 
’ Pio. rijvégl ian dofi.i,t)gwt fono ! . i n • q ua I , paf- 
te del mondo. trafp.ortatoLpoc* anzi era 
•.>.jariU;.€prre del principe .altercando, con un 
altro me neflbjC forprefo da inloìifo ftu-, 
pore , perdei m un ponto forza, « valore, 
che di ine ftefia non sò cefa n’avvenne! 

. a qual de(lino.mi riferbafli (ione crudele:! 

B a Ab* 
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Abbandonerò la reggia di Salerno, e fug- 
- girò la pritieipeffa Oqralice y confideran- 
dola una novella^ Circe congiurata a* miei 
danni . ' - 



^ ^,S C E N .. A ,V. \ 

fFrittcipeffa. Donate e , e detto ) poi Principe^ 
* . -Roberto^ Tartaglia y e JoUati, 

dDH»»' A dorato Fiorindo , condonate fe fin’ 
. . JTÌl pm non venni fecondo ]*appuntato. 

'i?/o. Ma che vedo1 non è quella la tiranna 
> brudeie che fi beffa de’ miei martiri ? 

Voi, Cos’è non mi rifpORdete? fiete rimafio 
attonito ?.. - • ; 

wE/n* XSi finga V e ^ feopra qualche accano). 
E chi non diverrebbe un- marmo., miran- 
do in c^lJe .pupille due aflri rifplendenù 
dominatori di quello core,. , 

Vor. Si lafctanp qocOi encomi di beltò; pia^ 
f quero a vot> quelle mie fattezze' ; <d io mi 
‘ pregio aver facto acqui Ho. d’ùn principe cosi 
gentile qual .voi^fiet? * ^ . 

Pio. ( Créde parlare col mio rìyale lefbtq 
in quefla' corte fi feconda ). - 

iTar, ( Eccoli lid, yeditevlJle ).. \ 



Dor. Qui , iln quello^giardino potremo co.n 
tutta libertà confiderrfre" il ÉBodÒ‘, che dP^ 
biamo tenere per la fuga . i ■ v,' 

Tar. ( Sentitela ) , ; ; {, . , 

Car. ( Dicefìi il* vero ). ^ - .i!. ' 

Vor. Ponderatelo befne ^‘.acòiò rìefca il tatto 
a feconda de* nollri ponfiery/, > ii:, i. , 
Fio. ( Fuggire! dunque, tal era il Èoncei^o 
. tra lei é 11 mio rivale? V ' 

Vor, Che penlafte ?'•! > ' i* 

F Io, Paziemaferfier [un^^fvacou h 

Attendo ordini vofìri . 

‘ ‘ FI09 
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Fio. ( Oh che bel calpo^Jn’ offre la forte* 
ia condurrò meco , e così termineranno le 
contefe, reftands delufo (}uello che a me 
è fìinile , chiunque fi fia j . 

Dot, Che ftabiiifìe? 

F/o. . B ìt condurvi «leeo-'jft quefto momento* 
:Tì riuftirebbe traditore', fe noir ti aveìTi 
forprefaj ,01à foldati’ arrelfate qneft’inde- 
c. giri 5 A'-tIf folàaii arrf/ìano^Flòr', ^ c Dar, 
Fio. (Oh actidente'non previfio!) Frincipe... 
Car, Non o^kro-nominarmì ; fe fuggi fte da’ 
miei guerrieri una volta » non {camperai 
'^indegno Valerio dalle mie inani . 

F/o. Valerio ! Che dite , io . , . • x , 

C«r. Più non ti àfcolto, conducetelo in cafj 
cere fenza farlo più parlare. 

Fio. Venni alle nozze per fpofare , • * 

Car, La morte . 

Dor. Ah germano crudele . « • 

€ar. Tu più fpietata. = W ^ 

P/o.^Ma il deftino , . • ' ' ~i 

Car. H tuo defiino è decifo* . ^ 

S>or, Ma la forza ... 

Car, Sarà vana. 

Fio, Ma la ragione . . , 

Car, Inutile . . 

Dor, Il dritto*. , . 

Car, Non curato. i • 

Fio L’ofpitalità . . ^ . ‘ > 

Car, Calpeftata. ^ ' 

Fio, Il fangue ... > t. 

Car, Sparfo a rivi. > - 

Fio, Ed il nume . . • ‘ v * i 

Car, Vendicato^ " ■ i 

Fio. E -vado ... 

' Car, Vanne fceller^to alb morte* 

^ B 3 mài 
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y/o. O pemdb deftèno..' / ! ’VWé^' i 

Èou/Ed ioìti'^ '--it li.-h. i.' .‘j 

Car^ Corri dunque fpietata» 

'J)or, K dove? \ »..i f - ;i,.; • ' 

Car. Al fupp!icio> ?.. , 

Vof, S^- f. ai .rupplle|a bm 9 co8m.f ' mal avr^ - 
Ma lbav« cotn piace non>s^ertni .di4- 
• 9»aù a£l’ Oi.chiiìun fralficida •) uà inéiine • 

: , Vado ao iacoacrare la morte ,1 ma almcino 
non vedrò T orrore dell? miiai^tà) della 
ileffa natura; ayrò fui ca^Otón carnefìce , 

. jDaa oon mi feAtirò almeno più al fìaaco 
fe vergogoofe inventate querele d’.un «ani- 
ma fcellerata t Ah L.heae^o*. proteggltorei 
~-;d§l tutto , o levamiida tanti affanni, mov 
rendo , o liberamene in parte toglieadomi 
dinanzi agr.ocdht di un fratricidaterudele i 
SCENA VI. M .. I 
Pule, eh* è fiato in offejtv^zion* ^ poi Valerio^ 

B ene mio ^ mo me plfeto . ri<U^o • fiddò- 
si j viene ccà tu mo v<^be votive nfpet4 
tà la prencep^t dqt; l^cqoa« de J«i; vufera è 
Vai, Y.ccom\ . ' ‘r,. ' « ' t 

Puh Che le- pare? e vifto? fi. tu alpettava * 
la nnammorata tqja..,,jtieve, cascerute lat- 
te duje ; a nzi che le vedeitaf^chi era* la 
vero, e chi era lo fauzo ^ jere .fcopieito , 
e ce cagliavano il palco > foprUf unar teft^ 
infame . , . u ' " 5 • i 

Val, Se mille , e mille anni .il ci*k) mi coa> 

‘ cedefTe di vita, non potcei m»rt '.difToblià- 
garmi con te , ancor che vol^fir, doaar^ 
tutto if mio fiato i' a , , r ^ ii-%, 

Puh' Vi co che faccia tofia diceren tene ftatei 
Val, Come! non fon io padrone di cTanantol 
PuL T u quib^manm «oom^iioo ? tie^ 
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né na caraimrella a dadece ducale ‘ r’^annc, 
e baje prefone pe la teria tridece vote 
lo mefe . c f i.Stcj , 

VaU So che fcherzate > è noto a tutti la 
mìa grandezza . 

Fuh Nón- ^e piglìà 'èoIteia,'ca- io?fo nofpiw- < ^ 
ta patiUIrìefioI*^ • > ' ' ' ' ì 

^alfefàlÉ) ; come divo rego-r • 
Jattìli-5^ ota ‘che Floiiodo creduto Valewoy ' 
Ifei'' ìtì -Cft^8l9*c- ^guardato ? 

'Fui. Ràìlódè *,^ho ne pafTa- mez* ora V e l'è 
tagliata^ là capo, già lo prencepc-ha ordi- 
natoi^^efattre . ' ' u '■■ -0- ^ . 

Val» O Dio qdatito^^^i fpiace 1 lo fa reo a* 
quello infelice ^ il- delitto^ folo ‘d'aver^ 
amata la princìpeflfa , in ciò^ è- degno di 
compatimento la ' bellezza di ' Dorali- 
ce j^iufcita affatto anche , fé polTibil folfe^ 
alle cofe infenlater L*^ efTer creduto Vale- > 
rio ‘fu opta ‘di tua maggia» Ah! caro |> • 
aiutai 6 per pietà * - 

Pul Uno modo' nc'è p-ajutarlo e.iiiante chiù? 
Val» E quale ? 

PuL Quanto vavo a' dicere a Io prencepe ^ 
ca tu fi ’Valtrio e nce lo faccio vedè ' 
co la l’perienzia , e chiìlo è Fiorindo , 

Frt/.’E ti darebbe T animo 'di farle ? 

Pul.'Y. perchè no , quannó fe tratta d’ajutà 
a chilio povero fignoie , che mporta ca ^ 
fattifie* ffipifo tu * 1 ‘ ' 

. VuL 11 del -mi guardi . Ma fe puoi, non, 
lanciarlo perire •> ’ 

Fui. E pure te voglio fervi; lo voglio li- 
berare. Io fo no fpireto commannato da 
’^Jatemó , a fa chello che buò tu . Famnie 
no piacere : inammetàr fofEc' fiata vicmoL. . 

' cafa a paterno . ^ B 4 Va^. . 

<3* 
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JCal. Ciò non può darfi , perch? tuo padre 
• è' il re-4’ Auerno. : • • .> 

E-yf© de viernn y t no m* ha fatto no 
,,f3fr3|uolo ?nio me moro de .'Orsù 

;r. • venimfno'^ a /naie ; ino proprio <6 vóò 
. -:tumo de Valerio cbe fìa pfefoirè ca "pe T 
-( .aria fi flato «lauta vota trafpoìtafo a la cor-, 
^ > te , e ca^^ vuò ffl'Io matriiBmonto co Hi prea-^ 
.Val Ma . fioa. lanciarmi , ■ r ’ (cepeffa. 

Che :buò’lafsà , te tenao alTerrato j&ela 
■. .jrecchia chiù i che no corzo. réne' no toro , 
^ .e. fi .mbe c^.nie. vide) flo‘fimipe imme- 
- dibele.appriafp’ a te pe te defennere'' Tenige. 
*^'<i/. nVado.jduii<|ue dal ^prtncipe'. - ^ , 

Sdente )<fiente. - 

jPi?/. Che'.vuoà ? -, • . * . > 

PuL Niente, me rofcocdato. 

Jlal Addio. i i 

S C E N A. - VWv . 
^riac, Carlfhy -^ TarfagHa^ poi Fiotinch in 
mtziq a. granati fri ; intU-'PidsmeliH' da ca^ 
valiarf ^ diavoli^da /rrvi dettò-. 

Tar. (j^igaore ino venelo.prencepe Ifeieflo , 
Car. w Tartaglia fiedi a <{uel tavoiino,e cercar 
li conto di queflo Pulcinella* fuo feguasce , 

. c^e fe me lo darà » nelle, nmi ^ P ufcrò 
queirindulgenza che mi deiteiù ilmio core. 

4fe fapefle 4ihesiea to..)tJ«') -V "i. . 
Ttfr. , Eccolo ccà.niO)vene« ,h>. -j / .i<ì 
C^ r. Siedi .,r4rrtf^/?<i, va a /ederejn’ia 9 UfJh> 

Principe Fior indo rin mezzo a<-,granatieriò 
^ìo. Che fi ;Vqple da, me ( Ob DjoI dfìB 
colui, che a ipe rpmigiiat, fotfi è Valerio, 
éd io fon creduto il-reo. ) Principev quanto 
vivi ingannato V io morrà ». tua; quante 
^..griipe ù,w%rà>|ii3ia.5^^ 




SECONDO. sr 

. ido farai 'diffingannato"^ che forti tfadìto , 
Guardati da coitui che affianchi t’ aulite • 
cortui è il traditore, cofìui fconvolge la tua' 
corte V c cortui farà cauta della tua rovina. 
Vd, Ah! menfognierO) rtnto, bugiardo, viva 
il cieio • Vuol filo nere mano alla fpada 
Car. Principe trattieni lo sdegno , troppo 
onorata darebbe la (uà morte morendo per. 
I^r le voftre mani , è riferbato al came- 
lee un tal trionfo; rifpondi alT tnteroga» 
zioni di Tartaglia , quello è il giudice tuo: 
tlo. Che vuoi d|i me? in guejto Pulcinella 
da cavaliere con fei diavoli da fervi, 

Fui. Principe mio venni a congratularmi con 
A V. A. per l’imeneo rtabilito con la prin- 
cipefla 9 e ti trovo qual reo in mezzo a 
quertt niortacci di gatti loaìmoni ? 

Fio, Marchefe mio giungerti in teihpo ' per, 
rimirare i' miei funerali • < 
i*i</.?Che funarejne va]e contanno? io ne 
voglio cunto anzi a no fonucchio. 

€dr, E chi feii-tu , che arditamente mi com*' 
pariìfci avanti'fenza mio permeffo ? 

Pul, [o-fono un permeffo, ehe fi no me 
daje peTmeflb.de parlare , t* appilo la voc#* 
-, ca é le faccio alci k» Iciato pe lo vicj de 
.lo filcarTeilo. > 

VuL ( Giuro me rte/To che tprtui è Pulcinella.) 
r4f. Sai tu con chi difcóm ? alterato , ^ 
Pul, £ cu sai co chi parH ? alterato p h di liti • 
Car. Difcoiri col principe di Salerno, ' 

Fai, E tu parie co lo marcbele de Va Caver, 
conte de le Gàmmarelie, e^j^encepe affo- 
c]luio dei lago d* Agnano . 
ior. Che pretendi in line? ^ ' * 

Pul, ^Dc bberaie querto ^ ifmoicente abbdrro 
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^4alk- calunnie tue , che Jo farwioh iàiid^rttei . 
quanno è reo jd’ efièje. rofM/oc,', / •> m,> 
Car, Non'uferò mai con lui piettH f<ipria noà 
mi dura nelle mani il fuodeguace l^ulcinella. 
Fui. ( Mo le dò na<f?co£za , e le faceio n» 
portofiiJo-ncapp , j E cola. volete fcie di 
qucfto Pulcinella?' -•> ’ -Tr.r 
Cir. La più ^ minuta patte :del ftlO:. corpo | 

/ Voglio, che.fia quanto^ un:: grano vdl arena . 
^u/. Io ine cpmprootetto de. darvi quefta Pul- 
cinèlla mmano ; ma- voglio, che ie taglie 
la cuqrpo V rtia laifclo lo inreceruo^! > -, 1. 
far. Perchè ? . *<\’i • ■*. «'■'s' < 

Fui. -Acciò nce chiave* de naib. : \ \ 

C^r. Ah temera^ìoi. modera la lingua In mia 
. prefenza fe non .vt^i nhe ti pimdca • 
Pai. Screa, lauVoe^a.àv*nt|> di nlte v ca lfrfio 
1‘ agpilo co la tovagl»' deio ii peppo^ 
Car. Tu morirai 'ìoftefiié ahluei padrone ,Éo- 
lindo ; e, Pulcinella , giungerà* una/ volniì, 
nelle tue niauLr 'u-rm : v 

Pjih Palecenella .lo tieoe.nnontei eToneOrioI 
proprio ^ chifìo è lo vctaiFlwioto^' e ct^-, 
fto , e Yialefio ^ videtillo fi si iffo .r’ i% 
C^r. 0'.\ atrefiàt^ lUndegni. * 1/5 

PuL Olà, confolat.eia tutti * e. Tartaglia Te- 
lia iiiipiccaro . Qui il tavolini^ diventa una 
i forca, ^on Tarjtl^fifaf impicmiOj. DiavoU ha^- 
. , Jlonafio tutti 1 iguAÌi >^avàntati faggono é"* a * 

, ’ . G E .Ai - .. 

. jCampagfta jrfomcapanntw. f ; 

Princìptffa ‘:VQraS€e^i.iDtrà/waeirm,% erCdìolur i 
bina indi PulfiinePa e^.K'derio-ì » ' *» 
/^ueiio nuovaportento mr feesmnoVa 
, %<£ maraviglih . Cornei dai quarto che‘*> 

mi fu.deftinato per?, pàggione, , ,biì --^vetkoi 

•i - . ik in 
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in quello bokhetto^ihi mai qui mi conduffe? 
Dra, Dovrei anch io maravigliarmi ; ma 
j)erchè fo ^ , che Pulcineila guida la bar-, 
ca , che può naufragare la nave de’noliri 
contenti , prevedo il line de' nollri mali « 
e ne godo, 

Dor, Chi fa del principe Valerio che mai 
ne larà ? ’ - 

Cot, E che paar*\ avite? tene no guappone 
co iffo, che non fe fa pafsà la mofca pe lo 
nafo , E po avite la fperienza, de quanto 
è luccielfo dint’a fìa corte , Ecco cca ^ 

- nuje (ievamo ferrate dini^a la cammera 
de V. A. , chi maie nce poteva porrà ccà y 
fi nocche Pulecenella? 1 affate fit a ilfo, e 
no nce penfate » ca quanno manco ve cre- 
dfcte ve lo vedile ncuoilo , 

Dor» Ed>in tanto fìaremo qui alTaperta cam- 
pagna , lenza fapere a qual rifoluzio'ne 
-diEbiamo appigliarci ? 

JXra. Vi replico , che a ciò non dovete pen- 
larci y n’aveià cura chi ha cominciata I* 
impreia • 

Co/. E pe no Ha mmiezo a He frafche ) e 
pigifà umiiiedo , iralìte dini’a chelia ca- 
. panna, e reparatev.e da lo frifco , ntra tafc- 
.to nuje fdcimmo la guardia lì fuccede qua 



co fa 



Dor. Si, dici bene , Care mie non mi afa-- 
bandonace in quefto precifo fai fogno ^ chi 
fa che il cielo per le dìlafìioie vie- di tan- 
. te pnguftie, vorrà guidarmi alia Prada 
battuta de* contenti , ed a'iora farò cono- - 
feeryi quanto grata farò verfo di voi , 

Col. Nuje auto m pigne con avtmmo de ve- 
dcreve felice , e quaiino lariite mogliere 

* B ò -de 



de lo fi Valerio , nce voglio h n* «ftèsU 
lata, che me voglio Prudere ii piede, Tra- 

Vite dio • "X 

Vor. Vado , a voi mi raccomando . Stlmeu^ 
tre vuolf entrare tte/U a^anaa , datìa me» 
defime forte FuUneila . , ^ ^ 

Addo vaje ? non te movere* 

Oor, Ah caro Pulcinella* 

Puh Che caro , io vaco tasto abbuommer- _ 
catq eh è na porcaria, - 

Drj, Ecco (ignora fgoaibrati tacci i- vo(hi 
timori , ecco lo feudo, che riparerà tatti t 
colpi di avverta fortuna Qcovenga per' 
niiiie Volte 1* eroe deila magica aitc'^, ' 

Co/. Benamenuro lo commaitnante de l^glie. 
«bavaglie... _ 

Pel. IJe vope , retunne ^ e ceceiitetie , ebe 
malora, min*è pigliato pe pifciavìnoJp* ; .. '■ 
iJor, Lalciamo'da parte qaetie inezie, Dim^ 
mi lignor Pulcinella , chi dalle mie (Ìan«» 
qui guidommi , e dove fi trova l*ama» . 

'to mio Valerio ? 

Pai Gomme te tmove ccà,,è fiata tute 'opta 
J la mia befiialità ,, perchè frateto i pc • 
CTcJlo ch'aggio fatto mo nnanze , Pavar» 
ria mvnnato a piglia da dint* a la camme. 

fa loja I e avarriffe paflato na grofia bar- 
rafea . ' ® ' 



!>&»'. K di Valerio? ... 

At/. E Valerio è fiato feopierto . c Panno 
tagliata la cape, 

?*? Worto?' /upìda e addolorale. 

^/. /kcifo? flupida , ed afflitta * 

Dra. Becapitaio? Cifieffo. 

Puh Vùje che mah)ìa avite ? tant' apprenzio* 
ne pe na capo ? 



Ver.. 
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Po/’«-'Come r£cìfa la ceHa <lel mio pitici ps 
e. non yuoi che mi lagni? ' ' 

Pai, Ma abbefognante vedè «he ne 
Col, E che ne Puleccnella .? ^ \ 

Pai, In che Valerio Qs vedette Ja capo ta- 
gliata) là pigHaje. mmano ) e la sbaUetce^ 

, nfaccia a i&ateto frareto ■ che,,fc vedette 
la capo nfaccia., la pigliaje e la menajie 
nfaccia a Florindo , Fiorindo lo voleva ce- 
cà r uocch je , Valerio- che fentette ca le , 
volevano ceca l' nocchie, fe piglia la ca-'^ 
po nauta vota fe la' inette nco^p’a lo cup|;- 
ip, e fe ne yenette co mmico ;; lo diayo^ 
lo pe la via le facetre cadè nauta votalii 
5^3pp > io pe no farlo allorda de povera^ 
me la piglia}c » e 1* aggio portata a y. 
Por, dov*è quel capo adorato , che Teppe 
, farii padrone djcl mio core , laida che mi , 
tÙàficcia m lagrime fu quella bella cffig» 
gie che |ion avendo più feyella fperjp 
,^e il dolore anche a me. la tbl^ 
vìvere più . ' , \ 

Pul , , Va trale diiit’a fa capanna, i plgllafel la« 
Ipofé Vado per fpirar Pani ma ancor io. 

fiel mtntre vuol* entrar* forte Valf rio • 
Val, Dove mio bene I 
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Vor, Valeria-mio 

C^ol. E la capo ì , . .. .. 

Pul, Si là voò) ya te la tiroìà » ^ ^ .. 

'Vài. Amabile mia principeffà fappis^ttf .chtì 
il principe voiìro fratello, rrntatq nìagTo 
giormentc da* prodigj che mtt’ora opra ^ 

' £gnor Pulcinella a favor noiìro ci virole 
nelle fue mani per farne memoiabil 
detta , 

Dar, flOO vi aede Florindò 9 
• ^ ” , . . A 7 . ?</. 
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Val» Non più , perchè il nofìro conduttiero 
ha fcoverto tutto , e Fiorindo è rimaAo ia 
corte. 

Co/. E cornine va fta facenna ne Pulecenellal 
Dou Che neTarà di noi? 

'Dot, Dunque ho perduto il mio Valerlo? 
i'i//. Gomme malora l'è perzo fi lo tiene vicinow 
CoA Ma perché rè fconamigliato?' 

Puh Ca fenteva caudo. Tutte cofe aggio da 
dì a tejslcuriofa chiù de Prinio che mo. 
rette dint’a i’ acqua de li pifcìarielle . 

Dor. Qual dunque larù il noftro deftino ? 
Pah Mo ve dico io# Nuje ‘quanta fimmo? 
Dor. Siam cinque . ^ ^ 

jPtt/. Vi comme va bello vi . Uffignoria far- 
rà decollata , Valerio mpalato, Dragoticina 
fquartata, Colombina ftrafcenata, e io cóm- 
m*a capo' completo mpilo, e po abrufeiato# 
Val. Il ciel non voglia, qual augurio funefto? 
Puh L’afTaramo fio tugurio e fta fenefta . 
i Vili/» niece au'^nte trafirèvenhe dinPadiel- 



Vuje tutte quante trafìrevenhe dinPadiel- 
la capanna , ca ila no nce‘ tfarraggìo ac- 
‘ coflà nefeiuno ; io vafvo'hauta vota aTa 
corte pe dda' a lo prèncepe nauta fella tfc 
pizza , e 'po vengo àvyifarve lo tutto . 
Dor, Senza replica . Andiamo. 

Tvtn.* 'Andiamo # . . ^ trkhw) ^ ^ 

E id già che .aggio accóhim^nzato lo 
ferviiiovfo voglio forni có’ 'fotta ppleaiai 



'miióò a hcrrè . ' ' ■ ' vrà 

, ‘ ' S'-C' E N- 

C'amerà. ^ 



V? — 



Carìo \ e Flortneto 



Ploé 7^ eftafte alfine 'perfuafo*, o'fignorè ^ 
tv. che quanto è lortito. io corte > è 



flato inventato 'per mia ruiti'a maiì- 

tenervi in ^ntinuo tumulto • 
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Caf. Spiaccìami fold ^’non conófcendov! per 
.* il mio caro amico , avervi ' trattato cori 
modi così imprpprj, noa confacenti alla 
f voftra grandezza , < . ‘ ‘ . 

Fio, Siete degno di ’qo^athinento ; mentre 
' J^io fte^ ero in' 'dubió ‘, ‘poffo dirè • fe erti 
FJonndOj O non era • ... 

C.ar,']ìl n»jovo aggr^^vio fattomi (ià qué^l *n^r 
' gito hrf ’ maggiormente irritato il niìófder 
. -gno. Ho fpeditn (oldatì da per tutlo , ac^* 
' * ciò non efca da’ miei flati , imponendoli j 
o vivo ) 0 morto vchc a me lo conducano 
■‘avanti j e fe non lo vedo ili hiia prefenza 
*' condotto mi ammazzerò con le niie mani. 
^ S' C . E vN -A , -X. 



Tartoglia^ indi P appio i e tìói Pulcinella 
^ \ d* amòa/ciùtore >t e detti » 

Taf» A itezza guaje, guaje". ^ " 

, 'Car.A \ Che vi è di nuovo? . 

Tur. Là Prencepeffa non fé trova chiò diHl* 
io quarto' /uio , • : ’ ” "• 

’SPtb. O' nuoya “dilgrazia 1. 1* 
r‘€er/* Che dici mài ?• 



a - 



' ^Tar, Ve dico ca no\fé tfoVa mahco‘,'nè Dra- 
' '^'gihcina, è . manco Colombina - 

€J del ci guardi da raaggiort itiTulti . 
tiar.’ Fùrie del cieco -abbiffo') e 'perchè tutte 
: unite non mi fquarcìate ij core vE le gtrar- 
. ®'^die Ifitte *'che ciì^ròndaho il mio ‘palarzb 
' U^'apiìó fatta fù^jzeì ' ^ - 

Tirr^taniio 'futté tmfùfeycà ho l*^^ahno VI- 
f ■*' ffà ^Ì3a f jà da ii^ iunA par te . ; “ ' , ^ ' '' 

"A?;»»' Mtezza y un ìnviàtó del principe Va- 
lerio defidera udienza.^ ' ' ^ ' * .'• 

■ftfr. Fate che entri . agitato Paggio Vr-a» 
Verremo in togaizioDe ili gualche rfuo^ 
'* *#o arcano • . Caf^ 



CÀr. Ah ciclo^ fecoàda tu j[ pénfi^n . 

K terni fRorl>i , fcarza faluté , e .vJià 
l io vi, a^g^ro' fignore da' pàtte del 
Fmio piincì^ Valerio , KgH manda a 
- ^perchè Iiu:h9.'eeitl incomQdi '; e ,^nó po vé- 
14pi|k lafcio oajtrare 1 preggi f^ot, 
che cattò il niDildó li {anno V Cora^ioTo 
f^ epcei^^ p puiillamma' grande,' pica 
Wirtà , /che l tcotari fuoi ne fanno (ede\, 
chi ^ 4 Ìiiio' li vaftafe , chi sbacantene fac- . 
cher" a chi Tha cbiené , e chi pe lf cafè 

* vdn riclotanno 'quella gente oziofa"..« che ? 
che^...' non Taccio che iboleva dicere ,' e.me 
àa.fcordató . De* fìati fuói nulla vi ^ìco 
Tampiezza; à un feudo molto largo , e prò*. 
foiKla.» che de rèndita foló^) nce camj^no 
tei puorce > tre galline, c nò gàlìò , La ; 
fcà belfezia è tale 

^ Che fpavenra ogni òjggett'ò che lo niirjì' 

• * in^e^ o firc , fe À mio dir non erra ; • 

Certo Lisbona , è un paràdifo in terrau " 
Cni^ Che brama dboque quell*indegno del nq^, 
ine di prìncipe ? fe tue (cì^hezze^ mi 
nojaao , e Ce nòn. mi tratrenefTe ^ ^èiio . 
che BUtfo 'di ventre in cognizione dove ha ' 
condotta , che credo da lui rapita f l’^in- • 
. fame mia fbrella , comincerei da ... te la 
nuà" vendetta' T. , r.V. ;* 

iPif/. Xhiano^ co ^ vènnetta ^ ’ ca, non agj^ . 

che me vennere chid. ^ Md, le chiave, na / 
^ feof^^ la meglio che teiico^) ^ La .tiqi/ 
oneHà ^ e dilRblttca fbrella è in foo potere, 
iMttehlbe il 'mio fignore. feivìiÀ . di quella 
licenza ainorofa che ih (iipili caft « • • non,,:, 
faccio fi me mienne ; ma no e^i è coqi» 
iigeotc ; ^ fr M , dovere, , . 
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perlochè ( notate ) perlochè , ti dice , che 
le H princip>e Florindo > qui prefente ed 
accettante obbligandoli a quanto fopra fi 
è detto , rinunciando ad ogni femplice ri- 
chiefin , ogni iua ragione , ed in cafo di 
controvenzione , obbliga tutti i luoi beni 
prefenti e futuri, eredi , nati, c nafcien-» 
ti. . • ( Io che mnlora^dìco , chefio è ob- 
blico pena efarta bello , e thiono.r) 

Car. In fine, fi può faper che dici , o farò 
precipitarti da un balcone? 

Puf. Signore , la caduta farebbe tropp* alta > 
meglio farebbe e me. ne fcenneffe pe Id 
graziata . 

Car, In fin che vuole queft* afmpator deU^ 
altrui donne? ^ i 

Puf, Vuole che io una giofira comparifca 
quello n>io fignore, e il vinto tenera Tuir- 
mo , c cede al vincitore la bella Doralice. 

Fio, Perdona o principe. Va dal tuo fìgno- 
re , e digli, che io foftenò nella gìofìra, 
che lui non ha meriti tali d* aspirare al 
. podefFo di si pregiata princìpelTa * , - . 

Car, Ed’ io confinilo, ciò ch*ha propofio il 
principe Fiorindo* Va p»ire . 

Puf. Vado. , 

E nel campo vedrete ad occhi afciutti ,* 
Vinti ) {confitti , e feonquafiati tutti. via$ 

Car, Con molto ardire elpofe i fentimemì 
del filo fignore quel temerario. 

Tar, Signo > io feommettaria la capo, ca chil» 
io ch’è benuto è Puleceneli'a . 

Dair ardire con cui favellava , può ar-. 
pulrfi che fia quello . 

Car, E perchè non avvifarmi ? 

Tar, Pe paura , che no m’ aveffc fatto ì pe^ 
r jria coiHin* a cometa • ' 



^ A T T O 

Ko5. .Ah^róinvolatti una viccima ch’era glwi- 
J- ta«neir aia * Ma, nulla- giova, principe, or- 
i. ditterò >a..mi€i piùiValorofiv^lddatt ^ che^e 
* snella gj«ftra refterai v into. , ~ tra^(?ano< il 
i feno al trarfitor Valerio, «di» pez^i riduca- 
> no il corpo infame delia fceliexaia germana* 
Ji/o* Nà,rperdona.o ^oore, sù Jajfroa fe- 
w'<^dc egli* verrà' alla, gioftftì' , fé refìerò vin- 
. to , goda . por la -piincipetfa ^ fegno è ch^ 

éilidcaino adtii ferbatac^ a^.va. ^ .,.r^ 

Cor» Accingetevi dunque airioapiew* 

2?/o*. Eccomi pronto . v/jbu* " • : ' • 

^ i S'.:C* ;E 'A -'.Xlfc 
Larga piazza preparata per la gìoftra . ^ 
Pulci nellj ttd-contcìndaute^i'rfvn 'foirtati y Juot' 
Lizzi con mede fimi <, in fine fi Jchisrano ; 

■'' vengano in fieno. Valerio y e Blorìnde ^*^,7 
\ [negete la giofira con la perdita di 
. , Valerio^ il quale è difirmato , e condono 
%via . Pulcinella ride^ fi attacca con i JoU* 
dati del principe , fiegue zuffa . 

^ Bine delP Atto Secondo • 



^ nr ^ 



t i 



o 




s A?;’: 

* 9 ofcp^.«oi* 0 ;Con capanna y" j 

bragpiwinfl M e Dof/tUce, indi Colomhind . 
w i. cY^n o vniirf 



Z^rrf.'T^^etm-iU^vi,^ date Leno. a]le.,voAre 
I » . «n. 



,1? itti fi ^ itH» è ;d!aiMniQ.6 rande darli 

in preda- alla dilpe;^aziope p , i 

23or. Calciami maiaiai^ragqncinayjalcta clie 



or. i^lciami amaia*^*-»'; /■- -, 

nii'h-nci in qualche dirupo, accio -le Ut in» 

franto qutlio mifeto- corpo. .-v .i- 

Dro e li . v-oftrB corpo v è. fetbiio al prjnc' pe 
Vajerio or che I 9 fpofet^te. - Idor* 



. 
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vaneggi, come porto fpofare' Vale- 
' ria, fe effendo ftato vinto in giofìra , fa 
arreftato-, e Tiretto fra dare catene . Ah 
Valerio toio, come ti ho perduto per Tempre. 
Dra. Chi ciò vi difle ? 

Dor» li pallore padrone della capanna , 

Dra. E per que/to date in quelli eccerti? la 
prima volta*. non. è quella, che il principe 
Valerio ftito lui punto di perdete- la 
- v.ità nel lai corte-? e- 'dovrebbe impararvi- 
• refperienza -de*' prodigi oprati dal noftro 
caro PulcineWa . 

Dar, Ahi- che q'jella è la mia difperazìone , 
che anche lui è rimaflo in prigione, tan- 
to mi dilTe il’ pallori , ^ 

Vra, Pulcinella arrellatO?! ■ ■ / . 

JS/br.. ’Sì , Pulcinella ; • Mi figuro veder inio- 
fratclio', quàl furiacfcarenata contro al prin- 
cipe- mio , *qual 'ftfage ne far-à , qual farà* 
•'il piacere del principe Rorindo , e comf 
gonfio anderà dijua vittoria . dandoli^ a 
credere che goda i miei ampltlfi . . . La- 
r feiamt- cara mia . . ^ 

jOrj. Fermatevi vi dico , e »fe Pulcinella è 
fiato firerto in catene, fen«a aVèr medita- 
>to .nuova trama , non era così facile il 
< farli arrertàre . Se egli domina 1^ inferno , 
i qual forza mai- poteva fuperare il fuo vìi- 
*dnre? Anzi per dirla eoiite Pintendo, ere-, 
do, che quello fia^il momento che fiàno 
tefTTiInati* gl^laffanni voflrì . ' ‘ 

Coi. hìtètzi farvammoce pe,caretà\ cjie gua- 
je , che guaje . ■ 

Vor, Ech{CpHol etì'cfrvì peggìor dellh^ morte?' 

‘volè^ierì rincontro. ■ • ■ i ^ - 

Driu.m^ar che avt^ehne mai ? ^ - ^ 

r •• • V. w >i. Còl 
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Col. NTha ditto lopafìore,che ha vIAo tsra- | 

ta granatiere aaito a Tartaglia che bene- | 

vano da (ta via , e ilio doppo avereme ! 
avifato , è fojuto comm' a iepero fecotato | 
da lo cacciatore. ' 

Vor» Ti ringrazio , o Cielo , che efandifti t 
miei priegbi) vado io ad incontrarli ^ per ' 
mezzo de* quali incontrerò la morte, via 
Col, £ cornine la laifaiiimo i foia , loia? 

JUor. Nò. andiamo anche noi..iche le lei pe- 
nice, incontreremo a lei unita la morte, vìa» 

Col, E comme ! Pulecenella nc’ auto d’ ab- • 
bannonà accolsi? no lo credo ^ no lo eie- 
' do ) no lo credo • via • 

S C E N A H. 

Piazza con Talamo per Pulcinella* T 
Principe y Fiori ndOy Roòertoyindi Pukine/Ò^, 
incatenato , con guardie , indi Faggio . 
tar, ¥1 vollro valore ^ 0‘princip>e Fiorindo, | 
. X nell’ aver vinto l’infame Valerio , è 
(lato mezzo troppo opportuno per giunge- 
re alle mie vendette • 

Pio. La forte arrile alja mia vittoria non 
manco però di confeiTare , che il principe 
Valerio (ìa i’uomo p>.ò valorofo di quefta 
terra* Che perciò fupplico la vofìia gran- 
dezza a mitigar tanto sdegno verfo lui > 
ifd oprar da principe clemente * come tal 
fempre (olle* Egli venne alla giolira sù 
la fede, che le reftava vinto, avrebbe ri- 
..nunciato a quella ragione che aveva sù la 
principefra , ogni ragione vuole che fe li 
mantenga il patto. , 

Kol*, ( Oh gran principe faggio! ) 
pio. È mi configli, o Fi^rindo v «fa* P’Olà 
con colui, chersoiTamt guerra , èdiato. j 
Cagione di iparger tanto langae degl* iole- 
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Hcl mìei vafTalIi? di colui che ha fcorcer- 
tata la mia corte con tanti incamefmi ? e 
giungere alia temerità di fuggir la princi- 
petTa che fpero fta pochi momenti aver 
nelle mani ?... Ma ii dia principio al mìo 
sdegno , e fi aUeggcrifca: il mio core da 
tanti affanni . 

J\oL (lo tremo per qualche nuovo prodìgio)., 
PuL Eccomi fra ritorte fotto , e fopra , co- 
me foprelTata di Nola , attaccato f e ben 
- (fretto , Che (ì vuole da’ me, che avanti 
a lè , hanno condotto a mè) e non faccio 
perchè? 

f^rr.Non ti è noto il perchè ? Scelerato mago? 
Pu/» Io mago ? 

Car, SI tu • 

Fu/, E cornine , fapite ca fo mago, c mmé 
facite attacca de chefta mancia? E facite 
Io fatto vuolto faci. 

Car, Rifponeli a ,me, ma falvati da meniogne, 
Puì, Si me piace te refponno , e fi no te può 
fa fcl lo fciato ca non faie niente . 

Car, Trattieni quefti temerarj detti , fe no» 
vuoi anticipatamente provar quella morte 
che ti fovraffa • Mira quell’ordegno di 
roorte. il addita ii talamo^ 

Puh Qua chini Uà? 

Car. Sì quelli . r bi 

Pi/4 Chini so tre piezze de legna . Sa che 
buò fa ? falle fpaccà , accatta doje rotola 
t de maccarune , miettece cbelle legna e co* 

> cenammole-) ca ncc ne magnamiiio no fe- 
lino pedano . , - i .f. 

Car, Taci 4 . . Ma’ già chi è vicino a hwrP 
Are it è permeflb il, tutto. Il tuo; nome ?* 
Bui, Si lo volite. pe fituazione 35; Tettimo 

.. 7 .‘b £ v , ..li v,- 
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eletto , 1? lo voHte pc ilratto^ pòòZ 2 * avé ' 
,tre ftratte de corda avario de lo diftiello. 

Car, ( Oh temew’ti non mai intefa!*) E non 
poffo fapere il tuo ndme? - ‘ * ^ 

Che tf colia il dirló ? tute* lino è per 
i te , non' potrai Uggire quel deftino che ti 
fovrafta . ' , ■ 

Pah Si fovrafta ftatte zitto to * cà no hein- 
tre , hfla parla cca , che na- ha da fa ta- 
' glià Ja capo* ■ • ■■ ■' ' 

Fio, Ma 'parlando e dando qu£ft:> piacere^ 
al princ. ;-forfi ti iiìinora la penaliglio alio. * 
Pul, Qnopà, tu manco nc’ haje che fa a' fto' 

' oegozio ; to t’ ha* da fpos^'-la princepeÌTa, ‘ 
e fpofatella > e ftammo parapatta l te prejò 
però j quanno la fpufe fìjpame lì confiette* 
Ro6, (41 parlar di coftui , mi dà molto a.'- 
temere . ) ^ ' ' - ' 

Fio* ( Dubito, e non poco di quefte fimula- 
te rifpofte . >' ' ' i 

PuL E accofsi comme ftevam(^ dicenno? par- | 
late ca me date gufto * •'• '<?/ principe* \ 

Càrt h\ì che non po(fò più' foffnrti . Sò che - 
'tu fei Pulcinella j ■ fa che lino ad ora hai' 
garantito l’ indegno VuieriO, e la rnia' fcè- 
leiata- germana', e ft> infine che fei in mio 
potere, e noti’ potrai fuggire la morte * ** 

di fretta lutto ' quefim l- 
Fui, Bà. eomé^ fpdraffe* La ril’pofta'no' la vi- 
ve fparata , m* è parfe n^arreficio; io fo 
Puiicenella y aggio proretto Valerio , e - 
' (breta , nòe fa ancappato ? 'pacienzia'. Su 
via o prence ingiufto , rectdinii la capo dal 
bufto , aje da fu te lo ghiuro co-fto fufto* > 
Car, Non pii ; conducetelo at talamo > c fc 
lì tronchi-la tefta -, ì;.. ììO'.- ii r | 
PuI.^Sa via, conducetemi talamo >e fi! Ir 
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tronchi la uiia* ^wardìeio puttaino aSLMlamn^^^ 
Ko^ C Ah che la ..fu^ iatrepwiezaa + preice^ 

. :giian.ruina !, ). > j ' <. • . 

?ui. Si prè ; mo che me tagliano Ja^ capo. ,, 
prepararne doje pezze e, no. ppcp d’ at- 
tratto péijncdccariàs, ca.fi no .fe. pò fa na 
cangrena . ) .. , 

Tar., ì'inkai di deludermi • .01,à .efeguiee • U 
Z ' - i Tr . taglian» io. te fia-k 

Prenrtete quel temerario tefchio,, pone- 
, telo; in* terra', xC fia^da tutti calpesto,. 
Il corpo , ^ fatto;; in miouti pezzi)- fiibutti 
- alla xnnipagna . acciò , iìa paflo de’ bruti a 
Viob, Finalmente il Ane; de^ malvaggi , è 
' una morte obbrobriofa . . ? .1 . . i 

jF/o. {r Tolto r oftaeoio .eòe fi opponeva, a 
^-defiderj miei, ha perduto Valerio ogni 
. Tpeme* di goder* Doralice.. ) , - ^ 

Cor. Si'fcopri quella tefia . Dimmi ; dqv’ è 
f bt tua arroganza ? r feiocco., che dafii. fede 
w a* rdemoni d’-nverno , non i> confiderà oda f 
^ che qacifii conducano :a prioipizio. chi a lo* 
j ro dà credcnzal.-;Yorrei • che-avefii' avuto 
. .mille vite , per. averci potuto, imlle volte . 
•dar. la smorte • r. Pulcintlia - Li fa urt. v^nac-‘ 

-■ chioi quelli rejiano tutti ^intimoriti 
^og* Altezza.''» * ,,;v -, quelli tutti gridano, 

Tta, Poveretto me , ch’e fucceffo • 

Cur,,(^ Che vidi L .) ‘j ’- i- ^ fiutiti tutti , 
.Che niimi l ^ 

Rab, ( il cór n’eca. psefago db cpialche; lira- 
'^vagànza.c.}. »i. sv' ^ 4* 

Pagi .Sii^ore mi^ petmettéttc!. parlare!; , . 
Ceti Che^va}qi?• jftupfe.jo., j 

Pag» Tartaglia,.© ritornato. c03t> le guarditi 
-..che anno condotta lat prìncipeiFa , e le.duA 
u* c^eriei*:*.r. .>p:* é»».Qer,, 
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iar^ DdVC fi ritrowra. Utifigaai) , ’ i ;.! Q .‘| 
Pag, Nel foa quarto v v l.i - - 
Car, Seguitemi. fiegnéto affarci via* 

Fio, Conligltere^ che ti fembra ? i • . > 
Roé» Signore , non ho più fenno.. . . vfa^ . 

, S. C E. N A . m.- 

Camera corta , . ,.=> . > 

Voralice t Dragóne ina , . r Colombina , ■ i ' ) 

^ Dra, p' come * il voftro fpirtó dov*è j S 
XjJ perduto il voilro coraggio? • i 
Coi, Nai che nc*è bica > ncé Aa la* rperanza,; 
ia morte' è cheila che paga tutto \ (en« 
tette da no facce nte. More» prnia.fove- 
ra , Ao chiagoere perchè? . . i » 

Dor, No 9 non piango, per . me ) verfo queAe 
lagrime dagl’ occhi } con queAe vorrei 
V verfar l’aima' per il mio principe Valerio^ i 
che per troppo afflarmì'Aarà vicino a mo- 
rire . Oh quantdv et chiamerei per ms bea- 
ta ) (e ivi colpo della tua orrenda falce ) 
con la vita di Valerio recideifi anche la 
.-vita mìa ; piango per voii, , che per eifere 
a me, fedeli» incontrerete la mia medefìma 
forte, e piango in fine , eh,* non ebbi in quel 
momento, che. nacqui , cuna, e fepolcro • 
J)ra- Per me chiamo felice la morte , fé mao- 
. ro. perV^A. e per U principe voAr amante. 
Co/. Ip po che non aggio fta ntenzione , vo- 
glio campi -cient* anne parlanno'co criàn- 
xa . Che mori, e morì , me jate contan»; 
no ; p02za>mor) lo cioccio ( decette chil- 
lo na ' vota ) vu)e vedile Ae borralcfae ac- 
corsi fitmalorare^ e pare'.lo icore .skT dice^ 

, ch*avimmo da .trasì dippa lo puorto | ^ 

ne d’allegrezza, e de contiene e , 

Dor. Ti preAerei fede , fe i| figiior Pn!«i- 
nella non d nveAe abbandonato* ' . 
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Vra, h éhìi il vero Colombina , comìncio 
ancor io a temere . 

Co/» A maramè ! me pare na femmena fat- 
ta a la nterl-tc , e che ferve d’avè fatta 
chella cancariata a Prutone , che p’ajutare 
la fignora haccà mannaio Pulecenella ,* non 
rapite , ca è no fpireto crapecci ufo , quan- 
to manco nce penzammo tutto nzieme nce 
}o vedimmo ncuollo , 

SCENA IV. . . ^ 



t. 

1 



Carlo con [pad a nuda alla mano ^ Flor.y che 
Io trattiene^ R'oè. , T ar. guardie^ e detti , 
Car, jT afeiate che li paffi il petto. Ver/o 
FIo.jLu Frenatevi per poco. Dot alice , 

Car. E fia pcflìbiie , che anche trovi difefa 
quell'anima perverfa? 

Flò> Chi fa che non entri in fe fìefla , e 
pentita de* fuoi trafeorfi , buttata a’ vollri 
piedi non vi chiegga perdono? 

Dor. Perdono! Menti . lo umiliarmi ad'uti 
crudel Nerone . io fupplice a piedi d' im 
barbaro, inumano ? No, non lo fperi giam- 
mai , nè tu (perare di.ftringermi la delira; 
fono infleffibiie nelle mie rifoluzioni’f Non 
so fe vivo, 0 morto (ìa il mio V^ilerio , 
fe morto adorerò quelle ceneri che copriro- 
no un ariima cos^ bella ; fe vivo , so che 
spargerà qualche lagrima ; avanti al mio 
: fepolcro , ove farò chi.ufa in eterno , con 

quefVo Itile che mi trafiggo il petto . 

Fio, Trattenetela: *■ 

Col ’’ " 

:^^*^Feimzt^vula trattengono,^eU levano lo Jìile, 

Fio, Ah fignore'i e perchè volete diffunìre 
due ajme, che fi amano con tanta tofian- 
za ? come potrei io foffrlre a canto unii 
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rppCà', tott’odìo, e difpetto verfo di mt? 
menerei i nnei giorni m continue agita- 
zioni. Ho fcorro n baltanza, fin dove è 
giunca- la voftra amicizia verio di me , ma 
fe il ciei ha àitpoiio il contrario, nè io, 
nè voi pofliamo opporci a’ lu«i yolen, 

C«r. Che cielo che numi , niego la loro po- 
tenza , già che, coniervatio ancora in ..vita 
on'oftinaia indegna. Tartaglia, /àfgnato 
Tiir, Signà . ■ " . 

Ctfr. Ben lerrara tra guardie', conducila , uni- 
ta alle fue lide cameriere nella gran piaz- 
za , ove g»à è preparato il talamo per la 
tragedia funefta di Valerio ; io verrò ad 
efiere fpettatore deila diloro morte , ed ap- 
pagherò le mie lucicoldiloro miierabilefiae. 
Dar. Lodato il cielo , che prima di, morire , 
un altra volta mi è permeiTo vedere Tidol 
mio, e morire al Tuo, lato, via con guar- 
' die\ e Tar, 

“Roè, Signor permettete» che da fido vafTal-j 
Io' , c fervo , vi fupplico. ■ ^ ' 

Cnr. Ncn apprò de* rei che farà inutile il >100 
pregare . . - ' . ^ ^ 

RoA, Sà^ebbe troppo ardita la mia fuppjica 
.r, |e ciò fufFe’'. ’ . .. i i 

Car. iji'bep che r eh ledi ? ,,, ^ 

Jloè» Che mora il principe' , Valerio » ,è piò 
che gioito i ma che vogliate eiTer prefente 
àl.funefto (pettacolo non T approvo,*^ 

Car. Dichiaro mio nemico » chi conlradice 
ciò che ho' ^abilito ; feguitemi . via. . 

Fio, E* purè , fbntb ’pietà'deh’ inlèlice , vm 
Principe fvcnturato , e ‘dove amor ti 
conduffe , via ■ ' 
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■ Gran piazza , con talamo coperto di lutto ^ 

. che poi lì trasforma io magnifico trono • 
Valerio fui, palco ^ Dragondnay e Colombina 
legate , e bendate gV occhi a piedi del paU 
co ; indi Pjtleinella , poi Vrincìpe., Florin- 
do ^ “Roberto , e Tartaglia, ^ 

Val, giorno, memorando perirne! che 
pria ,che ofcuri ,\ecclifTerai la mia 
vita ^ fenza darli più luce : Principe cru- 
. , dele mi condanrkafii a. morte, perchè a- 
fpirai alle nozze di colei che mi fu dèftir 
nata) pria dal cielo ) e poi' dal padre tuo» 
Mia adorabile Doralice , alm^n conctffo 
mi fufTe di darti reftremo addio, e mo- 
rirei contento • in^guefto Pule, i. 

Fui, Me so fatto mmefibele , pe fpairarnLC 
nauta vota , e po fenirla . L|h e chefto Che 
d* è ? Ile doie iocano a gatta. recata, e lo 
prencepe Valerio Tanno pupfto. ncopp'a 
Da caft diana : me voglio fpafsà no pòco 
co -Colombina • li tocca la mano 

Col, Stateve Giunche co le ^romane, ca attac- 
cata, e bona me vota lo cancara,equan- 
n'auto non pozzo, ve chiavo na capezza- 
ta a la vocca de lo fìommacQ . 

Fui, (Bene mio aio me pifeio.) rcu-ctf a 
JDnt. Sodi', manigoldi indegni ) uccidetemi y 
ma non macchiate il mio candore . . 

Pul, Che guiì: 0 )'che guflo. ror/itf a Colombina ' 
, ^ e .fa lo fiejfo , 

Col, Mmalora ckmeave ; v’ aggio ditto. nauta 
vota ftateve co le ormane ,ca io .sà figliola 
J onorata, e boglip morì zeiella egmene so nàta. 

■ Puh Parlanno co ciianza... Uh rao v.ene Io 
. prencepe , .fe'ntìmmo che beAialità T efee 

da vocca,. v . Curw 
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Car, Mirami o Valerio , lono io il prHieìpe 
di SUerno , a cui .aididi muover guerra ^ 

‘ e debellato reftaOi \ fon io colui che brama 
veder la tua morte . Olà cada a terra Tin- 
fame fuo capo , e queita fra la mercede 
dì tante fue dilibnocate fatiche. 

FuU Olà il talamo fi cangi in trono e rc- 
fta quelio con un palmo di nafo • 
v- Qui il •talamo fi canf>iain trono ^ ovf ve*- 
drafi ajfifo Ooralice ^ e principe Valerio 9 
* fi [emiri fuono di trombe , e tamburrì • 

- Facimmoce vilibolé mo : prencepe deSa- 
liernu , accoietammo (la cofa , ca fi' nò , 
mo, e tutte chifie, ve faccio ire vinteduie 
mife pc Taria. ' 

Fio. Signore finiamola una volta per pietà , 
cedo le mie pretenzicnì . ’ 

Pv/. Volile , che ag'ghiufìo' io Aa valanza ? 
Date la prencepefTa Dorafice a lo fi Va- 
lerio, e Io fi Flonndo fe fpofarrà la forel- 
la foia che non à brutta, e accossì sarran- 
no cognate , e bevarranno contiente . 

Car. L’ approvale ? • 

Fio, TJon rifiuto T offerta , pur che il prin- 
cipe Valerio lo coniente, 

Val, Sarà mio fommo onore refTervi cognato- 
Pul. Donca abbracci a teve , e bafateve tutte *• 
efeguifeono . Colombi , l3ragoncì , a reve- 
derce, io no me ne curo ca me fiiccio nte- 
' refTe cinco o fei rana , ve voglio tenl lo 
moccacuro Gnò fingendo d'tfjer fiato par], 
-■ Mo vengo : Signari 'inteie , me chiamma 
♦ paterno, e m’afpetta, dice ca no cchiù 
Ilo buono a lo munno , io me ne vavo , 
fi vaie volite refià , Aateve , ma è fornata 
' la corti media I e mo cala lo^panoo ,booa- 
‘ V «otte , FINE» 
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